Otto interventi residenziali nella pianura emiliana by Manfredini, Alberto
Mauro Severi: otto interventi residenziali nella pianura emiliana.
ntrodLrz on-- dr A b--rto VlanÍr--d n
Perùgla: nuovo allestimento
del a Gallerla Nazionale
dell'Umbria.
Terrazza panoramica con
accesso alia scala di sicurezza.
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Presentare oggi otto edifici (otto "case") di
Mauro Severi impone sia una riflessione sullo
stato attuale dell'architettura per meglio com-
prendere Ì'autentico "senso" contemporanco
di tali manufatti, sia un approfòndimento, fuo-
ri dagli schemi abituali, sull'autore, architetto
a tutto campo) storico e pubblicista e, latto non
trascurabile, imprenditore.
Proprio da qui, da questa sua particolare con-
dizione d'essere, vorrei partire perché ò solo
così che è possibile cogliere una differenza so-
stanziale di metodo e di atteggiamento (rispet-
to alla stragrande maggioranza dei progettisti)
nei conlronti de1 progetto di architettura.
E prima di tutto qrazie al suo essere impren-
ditore che Severi riesce "a incarnare f idea di
Schumpeter, secondo cui il vero motore del
progresso è costituito da quelle persone che
sono in grado di costruire qualcosa a partire
dal nulla"r e in questo Ì'autore sa osservare
una coerenza e una logica invidiabili.
Siamo di lronte a un ideologo stoico o a un
intellettuale epicureo? A un esponente della
"vita attiva" o della "vita contemplativa" o a
qualcosa di leggermente diverso che, seppure
da bande opposte, le ricomprenda entrambe
o 1e trascenda?
Se per Zenone, caposcuola della Stoà, l'im-
perativo categorico è "fare politica" (auede
ad rem publicaml, per Epicuro, caposcuola del
Giardino, l'imperativo è "non fare politica"
(,recede a re publica), vivi in disparte2.





In che modo la contrapposizione tra la cosid-
detta vita attiva caratterizzata dal negotium e
dalla "politica praticata" in opposizione alla
vita contemplativa dominata dall' otium, dalla
nntemplatio e dalla "politica subìta" trova sin-
tesi nella sua opera?
Per Ivano Dionigi (cui si debbono le tesi so-
praesposte) Orazio (quell'Orazio deII'ibam
forte aia sacra:\),privo di un pensiero forte, oscil-
lerà tra le due posizioni, quella impegnata
stoica c quella privata epicurea. Non so fino
a che punto si possa condividere che Orazio
non avcsse un pensiero lortc piuttosto che fos-
se conscio che la vita realc comportava, per
essere vissuta "civilmente", la compresenza
di entrambi gli aspetti. Certo è che, per un
progettista "moderno", che dal mio punto di
vista per essere tale deve essere "classico" (e
Mauro Severi lo è), nel senso che la propria
opera deve essere caratterizzata dalla centra-
1ità della ragione e dal culto dell'equilibrio
(,Ia balance kahniana), e in cui ogni elemento
architettonico deve essere al posto che gli
compete e non altrove, l'oscillazione tra i due
sistemi è certamente condizione necessaria,
anche se non sufficiente, per produrre archi-
tettura autentica. In ogni epoca storica ab-
biamo assistito a perniciose parzializzaztoni
dell'architettura a seconda della maggiore o
minore oscillazione del progettista verso I'u-
no anziche l'alrro dei due arreggiamenli.
Un esempio che può valere per molti altri:
Ì'architettura dell'illuminismo in cui convi-
vono) separati, I'architettura neoclassica e
A. Mingardi, L'America? E una cultura, tn "ll Sole 24 Ore'i 23 dicembre 2018, p
l. Dionigi, auando Ìa vita ti viene a travare, Laterza, Bari 2018, p. B.
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I'architcttura utopica (rivoluzionaria) che pur
parlendo rla morivazioni comuni i. raqrrni
dcl razioralismo approdano a unl concezi,,-
ne razionale del classicismo dagli esiti dappri-
ma analoshi e infine opposti. Condizione che
aprirebbe le porte a una rilettura dell'intcra
architcttura; ma questa ò un'altra storia.
Gli architetti misliori di semprc, per i quali
l'arcl'ritettura è comunque il soddisfacimcnto
di esiscnze reali e sostanziali (non formali)
di partc della società di appartencnza, pcr i
quali I'architettura è prima di tutto un fatto
costruito, che trascende il disegno, consci che
la teoria del progetto attinge alla sfèra della
r,ita contemplativa ma che la realtà dcll'ar-
cliitcttura è parte indissolubile della vita at-
tiva, credono c operzìno, consapevolmcnte o
inconsapevohnente poco importa, nell'otium
militante di Scneca (che fu, prima, di Ora-
zio). Orbene il mondo classico della ccntra-
lità della ragìone, in architettura, cosa ha in
comune con il mondo dell'architettura con-
tcmporanca che ci si manilesta comunque
privo di "ccntro" e senza pir-ì una "misura"?
Ha in comune il lavoro di architetti di taìen-
to come Nlauro Scveri, chc pur vantando la
propria dcrivazionc dalÌa cosiddetta Scuola
Toscana (che tra l'altro non esiste più perchó
è stata scpolta da uno dci suoi princìpi fon-
damentali: la coscienza del "dubbio critico"
che dopo averla indirizzata lungo positirc e
irr\retibili espericnze ha finito per travolecrla
e poi pcr spegncrla definitir,-amente. Pervasi
dal dubbìo i mzrcstri toscani fìnirono per non
avere più alcuna certezza da seguire) in realtà
se ne discosta. O meglio sc ne è sempre disco-
stato, sia come approccio (certezze invece di
clubbi) che comc risult:rto lìnale (talento non
fìne a só stesso, che mai ha smarrito la strada
del tcmpo, chc ò poi il scnso della storia), co-
adiuvato in qucsto proprio dalla sua duplice
condizione di "architetto modcrno" e di "im-
prenditore".
I proectti e le realizzazictni di N,Iauro Severi
(gli otto interventi rcsidenzizrli qui illustrati
intendono rappresentare solo un capitolo in-
teressante dclla sua più ampia opera) ci con-
sentono di affrontarc in m:rniera dirctta l'ap-
parcnte "luogo comune" di cosa sia, o debba
o dovrebbe cssere, 1'architettura.
Adolf Loos scriveva nel 1909 che "oggi la
magsior partc degli cdifìci piace solo a duc
entità: il committente e l':rrchitetto. Diversa-
mente dall'opera :ìrtistica [...] I'edificio dcve
piacere a tutti. Se l'opera d'arte apparticne
alla slèra prir.ata dell'artista, così non è per
l'edilìcio [...]. S. I'opera d'arte nasce senza
un bisogno, I'edi{ìcio soddisfa un'csisenza. Se
l'opera d'arte non risponde ad alcuno, l'ar-
chitettura rende conto a tutti".
N{a a quale tipo di architettura si rilerisce
Loos?
A quella della scmplicità, che ha caratteriz-
zato osni epoca, soprattutto nell'ambito di
quell'architettura urbzrna che, in contrappo-
sizione all'opera d'arte, dovrebbe "piacere a
tutti" proprio per dover "rendere conto" a
quella collettività che aflìda all'architerto il
compito di rappresentare in forme compiu-
te una cultura che lc appartiene. Cosa chc
egregiamentc compie in questi otto edifici
N{auro Ser.cri anchc se, nclla fattispecie, il
difficile compito gli ò affidato da singoli pri-
vati che peralLro appartengono egualmente
a una collettir,ità, a quella stessa collettività
cui sopra accennavo. \{ai come in questi suoi
lavori qui rappresentali è possibile aflèrmare
chc se "costruire un edificio divicne un atto
neccssario, rapprescntarnc il valore costitLl-
isce un atto civile"r. Quando le architetture
della contcmporancità sono sovcnte conce-
pitc in nome di una deriva fòrmalista che
4 A. Morrestiro)i, La metopa e il trìglifo, Laterza, Bari 2002, p.44
vorrebbe lar zrssumere all'architetto i1 ruolo
dello "stilista urbano chc opera senza alcuna
relazione di reciprocità se non quella della
competizione. Per r.inccrc la quale bisogna
stupire, esscre diversi, anche se tanta diver-
sità producc sokr il rumorc indistinto dell'u-
nifcrrmità1":'.
Nlauro Sercri purla a\anli cull coerelìtc u5t;-
nazione, e scnza ambiguitìr, il proprio lavoro
di architetto cercando di riportare, alf inter-
no della propria architcttura, quel "ccntro"
c quella "misura" di cui abbiamo purtroppo
lamentato la quasi totalc assenza nel pano-
rama contemporaneo dell'architettura.
Ordine e misnra, rapporto con il contesto e
"crescita lèlicc" del rapporto, quando esiste,
con la preesistcnza.
Architettura scmplice, anchc se a una lcttu-
ra affrettata potrebbe parerc il contrario, ma
scmplice trel scn"o che ogni cu5a in e..a prt -
vista è necessaria e non arbitraria. Ricchcz-
za spaziale (il ricorso ai pÌurivolumi interniG
qucsto sì un debito r.'erso la scuola toscana
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ma non solo ò quasi una costante in questi
otto lavori), gr:rn varietà di matcriali, che non
vuol dire mancanza di un solido orientamcn-
to costrutlivo bensì prolonda csperienza e sa-
piente conosccnza delle prcstazioni che ogni
tipologia di matcriale è in grado di o{liire a
scconda delle esigcnze diverse dcl progetto e
dc1le sue fòrme, lc quali ultimc, si badi bene,
nrln.Uoo e.ercizi ftrrmalistici. ma.empre e
comunque l'attcnto modo di offrire risposla a
una oggettiva csigenza (penso alla particola-
rità di talune copertureT). E poi nuovamente
il rzrpporto con la preesistenza. Nclla maggior
parte degli esempi proposti la nuova "casa",
o iì nuoro edilìcio. Irasce come gcmmazione
o addizione di un [rl,bricato c5i5t( nle) mai
pcr partenogencsi.
l,'abilità dell'autorc sta sì nel rcndere diver-
so i1 nuovo dal prccsistente ma scmpre e co-
munque il rapporto che ne deriva ò di afiìnità
e mai di contrasto (persegue sempre la via








V Gregotti, Tre forme di architexura nancata, EinaudÌ, Torino 201 0, p. 40.
Mi riferisco all'edilicio denominato "uno", ma soprattutto alla zona gÌorno con camino al piano terra su cui
sl affacciano i llvelii soprastanti deila "due". Una casa "rossa", come peraltro aLtre quì rappresentate, che fa
rìandare con la memoria aila Red House che Phillp Webb costruì per (insieme a) William Morrìs. Per entrambi
la Casa Rossa rappresentava un nuovo approccÌo sia alla vita sia alla nuova tipclogra del "lavoro", alfrancan-
dosi, sempre di più, daglì stereotlpi vittoriani. Torri e torrette diversamente copefte, soffitti lignei con travi
a vista, finestre di diversa dìmensione e forma. Si era agii inizi delle Arts and Crafts: chi vuole irrtendere,
intenda. Considerazioni che possono pure valere per la "cinque'l
ll riferimento qui suggerito dalla schematica analisi della copedura dell'edificio denominato "sefL"". La com-
penetrazione, ben riuscìta, di due volumi elementari il più alto dei qualÌ si "muove" e si "solleva" sull'altro con
un rivestimento parlicolare (tecu)ad andamento ovviamente veÍticale a contrastare l'Ìmpaginato orizzontale
(in tinta chÌara) del volume meno rilevante è esaltata dalia particolarÌtà della copertura a doppia curvatura.
Situazione ripresa, anche se forse con minore efficacia, in parte neila copeftura della casa denominata "ottc",
ìn cui il rapporto tra i due voluml compenetranti ò magìstralmente rlsolto, e magglormente comprensibile,
sulfronte opposto a quello delle autorimesse. L'approlondimento del dettaglio conduce Severi sirro al par-
ticolare disegno del "canceilo" di ingresso (che poi cancello non è), in cui ìl parellelepipedo delia "torre" deì
citoforìi separa due spazi di dÌmenslonÌ diverse (l'accesso pedonale e l'accesso meccanizzato) "segnati" cia'
scuno, agiiestremi, da una coppia dicilindri che contiene le ante vere e proprie, Ìi cui disegno è un evìdente
riferimerrto al neoplastÌcismo De Stìjì.
lntendo qui riferìrmi a un esempìo Ìn pafticolare: quello denominato "tre". Pure qul sì ò in presenza di due
voiumicompenetrati. N4a a dlfferenza degli esempi precedentemente anaiìzzati si tratta di un voJtrnre storìco
e di un volume contemporaneo. Vicini ma a un tempo separati anche se uniti. Si innestano l'un l'aitro con
disinvoltura estrema. Sono prossimi ma pure distanti. Ognuno di essì tiene moltissimo a mantenere e a
conservaTe la propria identità. li rÌsultato clre ne deriva è, nonostante le difficili e rischìose premesse, di una
incredibiJe omogeneilà complessiva.
meno facile) e la reciprocità" complessiva è al-
tamente positivas.
11 linguaggio architettonico è personale e au-
tonomo, f insistenza puntigliosa nello studio e
neìì'esecuzione del dettaglio coslruni\o con-
feriscono credibilità al tutto. Infine iÌ legame
con la propria terra e con la propria tradi-
zione fanno di queste otto "case" progettate
e realizzale nella cosiddetta "bassa reggiana"
(la porzione della grande pianura a nord di
Reggio Emilia e a sud del srande frume) un
ottimo esempio di letteratura per chi si doves-
se trovare a operare in situazioni analoghe.
Si tratta di lavori realizzaú ne11'arco cronolo-
gico di quasi un ventennio, da.l 1992 al 2010.
Sono tra l'a.ltro progetti che si spiegano molto
bene da soli (come è evidente nello sfogliare
le pagine di questo libro) e ciò capita di rado.
Capita soio alla buona architettura. A
quell'architettura che mi piace definire del-
la "felicità", perché rende l'uomo o la donna
che la vivono e la abitano "felici".
Che non è la felicità dello "stoico" (z,z7lzs
animl né quella dell' "epicureo" Qtoluptas cor-
poris), ma certamente quella del "cristiano"
(donum Dei).
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